
QUINTA TAPPA: QUINTA TAPPA – BETANIA – Gesù è la via della vita 

Giovanni 11, 1-45 

Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella.  
Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato 
i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato.  
Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, il tuo amico è malato".  
All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di 
Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato". Gesù voleva molto bene a Marta, 
a sua sorella e a Lazzaro. Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due 
giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!".  
I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di 
nuovo?".  
Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non 
inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, 
inciampa, perché gli manca la luce". Così parlò e poi soggiunse loro: "Il nostro amico 
Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo". Gli dissero allora i discepoli: 
"Signore, se s'è addormentato, guarirà". Gesù parlava della morte di lui, essi invece 
pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: 
"Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. 
Orsù, andiamo da lui!". Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: 
"Andiamo anche noi a morire con lui!". Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era 
già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 
e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello.  
Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava 
seduta in casa. Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non 
sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la 
concederà".  
Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". Gli rispose Marta: "So che risusciterà 
nell'ultimo giorno". Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu 
questo?".  
Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel 
mondo".  
Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: "Il 
Maestro è qui e ti chiama". Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui.  
Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata 
incontro.  
Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in 
fretta e uscire, la seguirono pensando: "Va al sepolcro per piangere là". Maria, dunque, 



quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: "Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". Gesù allora quando la vide piangere e 
piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò 
e disse: "Dove l'avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!".  
Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: "Vedi come lo amava!".  
Ma alcuni di loro dissero: "Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far 
sì che questi non morisse?". Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò 
al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra.  
Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, già 
manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni". Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, 
se credi, vedrai la gloria di Dio?". Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e 
disse: "Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, 
ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato".  
E, detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!".  Il morto uscì, con i piedi e le 
mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: "Scioglietelo e 
lasciatelo andare". Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che 
egli aveva compiuto, credettero in lui. 
 
VIDEO-VANGELO al link  https://www.youtube.com/watch?v=9fkZ_FQJPw0 

 

IMPEGNO: In questa quinta settimana di Quaresima aiutami Signore ad avere gesti di 
generosità ed attenzione per chi mi sta attorno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



Il Girasole    

In un giardino ricco di fiori di ogni specie, cresceva, proprio nel centro, una pianta senza 
nome. Era robusta, ma sgraziata, con dei fiori stopposi e senza profumo. Per le altre 
piante nobili del giardino era né più né meno una erbaccia e non gli rivolgevano la 
parola. Ma la pianta senza nome aveva un cuore pieno di bontà e di ideali. 

Quando i primi raggi del sole, al mattino, arrivavano a fare il solletico alla terra e a 
giocherellare con le gocce di rugiada, per farle sembrare iridescenti diamanti sulle 
camelie, rubini e zaffiri sulle rose, le altre piante si stiracchiavano pigre. 

La pianta senza nome, invece, non si perdeva un salo raggio di sole. Se li beveva tutti 
uno dopo l'altro. Trasformava tutta la luce del sole in forza vitale, in zuccheri, in linfa. 
Tanto che, dopo un po', il suo fusto che prima era rachitico e debole, era diventato uno 
stupendo fusto robusto, diritto, alto più di due metri. 

Le piante del giardino cominciarono a considerarlo con rispetto, e anche con un po' 
d'invidia. «Quello spilungone è un po' matto», bisbigliavano dalie e margherite. 

La pianta senza nome non ci badava. Aveva un progetto. Se il sole si muoveva nel cielo, 
lei l'avrebbe seguito per non abbandonarlo un istante. Non poteva certo sradicarsi 
dalla terra, ma poteva costringere il suo fusto a girare all'unisono con il sole. Così non 
si sarebbero lasciati mai. 

Le prime ad accorgersene furono le ortensie che, come tutti sanno, sono pettegole e 
comari. «Si è innamorato del sole», cominciarono a propagare ai quattro venti. «Lo 
spilungone è innamorato del sole», dicevano ridacchiando i tulipani. «Ooooh, com'è 
romantico!», sussurravano pudicamente le viole mammole. 

La meraviglia toccò il culmine quando in cima al fusto della pianta senza nome sbocciò 
un magnifico fiore che assomigliava in modo straordinario proprio al sole. Era grande, 
tondo, con una raggiera di petali gialli, di un bel giallo dorato, caldo, bonario. E quel 
faccione, secondo la sua abitudine, continuava a seguire il sole, nella sua camminata 
per il cielo. Così i garofani gli misero nome «girasole». Glielo misero per prenderlo in 
giro, ma piacque a tutti, compreso il diretto interessato. 

Da quel momento, quando qualcuno gli chiedeva il nome, rispondeva orgoglioso: «Mi 
chiamo Girasole». Rose, ortensie e dalie non cessavano però di bisbigliare su quella 
che, secondo loro, era una stranezza che nascondeva troppo orgoglio o, peggio, 
qualche sentimento molto disordinato. Furono le bocche di leone, i fiori più Coraggiosi 
del giardino, a rivolgere direttamente la parola al girasole. 

 



«Perché guardi sempre in aria? Perché non ci degni di uno sguardo? Eppure siamo 
piante, come te», gridarono le bocche di leone per farsi sentire. «Amici», rispose il 
girasole, «sono felice di vivere con voi, ma io amo il sole. Esso è la mia vita e non posso 
staccare gli occhi da lui. Lo seguo nel suo cammino. Lo amo tanto che sento già di 
assomigliargli un po'. Che ci volete fare? il sole è la mia vita e io vivo per lui...». 

Come tutti i buoni, il girasole parlava forte e l'udirono tutti i fiori del giardino. E in fondo 
al loro piccolo, profumato cuore, sentirono una grande ammirazione per 
«l'innamorato del sole». 

 


